Vista la crisi finanziaria ed economica che ha investito anche l’Italia, il Movimento Libertario, su iniziativa del Consiglio di Amministrazione, ha pensato di inviare, agli inizi di gennaio, una proposta di ordine del giorno a tutti i parlamentari ed ai consiglieri comunali, provinciali e regionali di importanti Regioni padane.
PREMESSA

Le posizioni del Movimento Libertario in campo economico si rifanno alla cosiddetta “Scuola Austriaca” di Economia. Nata a Vienna alla fine del XIX secolo dagli studi di Carl Menger ed Eugen von Böhm-Bawerk, la teoria austriaca ricevette una sistemazione definitiva da filosofi ed economisti quali Ludwig von Mises, Friedrich von Hayek (premio Nobel per l’economia nel 1974), Murray N. Rothbard ed altri importanti studiosi nel corso del XX secolo. Uno dei principali risultati di questa corrente di pensiero è la spiegazione del ciclo economico e, quindi, delle crisi periodiche.

Nel corso degli ultimi 100 anni, in corrispondenza a una espansione senza precedenti dell’ingerenza dei governi negli affari economici e all’affermazione dello Stato assistenziale, gli individui hanno dovuto sopportare le conseguenze di ricorrenti crisi depressive legate ai cicli economici, fra i quali la grande depressione del 1929 e l’attuale crisi finanziaria spiccano per gravità.

Nel dare una risposta del perché si verifica un repentino cumularsi di errori economici di portata generale che poi conducono ad una fase di depressione, la Scuola Austriaca ha individuato la causa in una situazione di mercato non libero e soggetto ad interferenze ed interventi esterni. In particolare il ciclo di “espansione e crisi economica” è causato dalla manipolazione della quantità di moneta sul mercato, in particolare dall’espansione innaturale del credito bancario alle imprese. Alterando artificialmente il tasso d’interesse, le banche centrali e le autorità monetarie governative spingono gli imprenditori a fare previsioni economiche errate, che provocano una serie di cattivi investimenti a catena che, a loro volta causano la crisi ed infine la  depressione.

Le depressioni economiche quindi non rappresentano l’incapacità del capitalismo del “laissez-faire” di garantire uno sviluppo continuo e regolare. Al contrario, esse rappresentano il fallimento dell’interventismo statale nell’economia.

Individuate le cause, per superare rapidamente la depressione e far ritornare l’economia ad un normale livello di prosperità, è necessario che i governi non interferiscano con il processo di aggiustamento del mercato in atto e quindi non vengano presi alcuni provvedimenti che prolungheranno artificialmente lo stato depressivo.

Per questo motivo il Movimento Libertaio Le chiede di farsi carico di presentare al consesso di cui in cui lei è stato eletto l’allegato Ordine del Giorno, affinché la stessa Assemblea lo addotti e lo invii al Presidente del Consiglio perché ne tenga conto per le opportune e conseguenti decisioni politiche.

ORDINE DEL GIORNO
- considerato che il mondo intero e l’Italia stanno attraversando un periodo di grave crisi finanziaria-economica, con chiari segni di depressione che provocherà gravi ripercussioni nella vita di tutti gli individui del nostro territorio;

- considerato che per capire i motivi che hanno portato a questa situazione, è vano fissare l’attenzione su un insieme di statistiche e di dati economici, senza disporre preventivamente di una “teoria” che dia una spiegazione del ciclo economico che a sua volta si integri con la teoria generale dell’economia;

- considerato che in un mercato libero e privo di interferenze non ci sarà un’esplosione di errori, poiché non vi è ragione di credere che gli imprenditori commettano errori tutti nello stesso momento;

- considerato che, come hanno ben individuato gli economisti che si rifanno alle teoria della Scuola Austriaca, le cause della crisi sono ascrivibili alle conseguenze dell’intervento nell’economia degli Stati attraverso le proprie organizzazioni governative, in particolare attraverso le proprie banche centrali;

- considerato che il ciclo di “espansione e crisi economica” è causato dalla manipolazione della quantità di moneta sul mercato, attuato dalle banche centrali, sotto la regia dei governi (potere politico), ed in particolare dall’espansione del credito bancario alle imprese attraverso il meccanismo della riserva frazionaria e dell’abbassamento del tasso di interesse oltre il valore naturale determinato dalla quantità di risparmio-investimento;

- considerato che tale innaturale espansione creditizia falsa la realtà economica, spingendo gli imprenditori verso un aumento degli investimenti in beni capitali, che non essendo supportati da un reale contesto economico, finiscono presto per rilevarsi dei cattivi investimenti che inevitabilmente portano alla crisi e di conseguenza alla depressione; 

- considerato che tale situazione di crisi e depressione economica provoca enormi problemi alla vita degli individui del nostro territorio e deve essere, per questo motivo, superata nel più breve tempo possibile;

- considerato che, per il superamento più veloce possibile della depressione e per un ritorno dell’economia ad un normale livello di prosperità, qualsiasi programma economico non dovrebbe interferire con il processo di aggiustamento del mercato; 

SI CHIEDE
al Presidente del Consiglio di non intralciare il processo di aggiustamento e quindi di non prendere i seguenti provvedimenti:

- Prevenire o ritardare la liquidazione dei cattivi investimenti, cioè prestare moneta ad aziende in crisi, o fare appello alle banche perché aumentino l’offerta di credito;

- Aumentare ulteriormente l’inflazione. Infatti una maggiore inflazione arresta la necessaria caduta dei prezzi, ritardando quindi l’aggiustamento dei mercati e prolungando la depressione. L’ulteriore espansione del credito crea altri investimenti erronei, che a loro volta devono essere liquidati in una successiva depressione. La politica governativa del “denaro facile” ostacola il ritorno del mercato a tassi d’interesse necessariamente più alti;

- Mantenere alti tassi salariali. Il mantenimento artificioso degli elevati tassi salariali durante la depressione produce una disoccupazione di massa permanente. Inoltre, durante una deflazione, quando i prezzi cadono, mantenere il tasso salariale nominale significa aumentare i tassi salariali reali. Con la domanda delle imprese in diminuzione, ciò aggrava notevolmente il problema della disoccupazione;

- Mantenere elevati prezzi. Mantenendo i prezzi al di sopra del loro livello naturale, si generano giacenze invendibili e si pregiudica il ritorno alla prosperità;

- Stimolare il consumo e disincentivare il risparmio. Il risparmio genera il capitale per far ripartire l’economia. Quindi un maggior risparmio e un minor consumo renderanno più rapida la ripresa. Al contrario un maggior  consumo e un minor risparmio aggraveranno ancor di più la carenza di capitale. Quindi sono da evitare stimoli al consumo con “programmi di buoni alimentari” ed esenzioni di pagamento. Sono da evitare anche il minor risparmio derivante da un aumento delle imposte, in particolare sui patrimoni, sulle imprese e sugli immobili poiché la spesa pubblica è tutta consumo;

- Dare sussidi di disoccupazione. Ogni sussidio di disoccupazione (nella forma di “indennità” di disoccupazione, esenzioni, ecc..) prolunga indefinitamente la disoccupazione e ritarderà lo spostamento dei lavoratori verso quei settori in cui sono disponibili posti di lavoro;

- Non incoraggiare la deflazione. Poiché la deflazione rende più rapida la ripresa, il governo dovrebbe incoraggiare, piuttosto che impedire, la contrazione del credito. La deflazione infatti aumenta le riserve del sistema bancario e genera maggiore fiducia interna ed esterna;

- Impedire la corsa agli sportelli bancari. Anche la corsa agli sportelli ha dei vantaggi che non andrebbero trascurati. Infatti, le banche non dovrebbero essere esentate dal rispettare i loro obblighi più di quanto non si consenta in ogni altra attività economica. Ogni interferenza nella punizione inflitta dalla corsa allo sportello trasformerà le banche in un particolare gruppo privilegiato, non obbligato a rimborsare i propri debiti. Inoltre la corsa agli sportelli renderebbe palese lo stato di bancarotta delle banche stesse ed indurrebbe finalmente una riforma del sistema bancario con l’eliminazione, una volta per tutte, della riserva frazionaria. Tale riforma convincerebbe il pubblico della pericolosità della banca che addotta tale riserva e, più delle teorizzazioni accademiche, assicurerebbe il futuro contro i mali di siffatto sistema.

La presente assemblea, al contrario, auspica allora che il Governo prenda i seguenti provvedimenti:
- Riduzione drastica del proprio ruolo nell’economia. Tale riduzione va perseguita tramite un drastico taglio di spese e di imposte, in particolare quelle che ostacolano il risparmio e l’investimento. La diminuzione dell’imposizione fiscale e della spesa pubblica condurrà automaticamente a uno spostamento del rapporto sociale tra risparmi-investimenti e consumo a favore dei primi, riducendo quindi di gran lunga il tempo per ritornare ad un’economia prospera. Inoltre, la depressione è un periodo faticoso per tutta l’economia. Ogni riduzione delle imposte o di qualunque interferenza che ostacola il libero mercato stimolerà una sana attività economica; viceversa, ogni incremento delle imposte  o di altri interventi deprimerà ulteriormente l’economia. 

Siamo convinti e certi che se verranno prese misure difformi da quanto più sopra indicato, la situazione di crisi e di difficoltà per i propri residenti si protrarrà indefinitamente. Pertanto quanto proposto deve essere tenuto in debita considerazione da chi ha il potere di agire. In caso contrario ricadano su di esso tutte le responsabilità derivanti dalla mancata adozione delle azioni indicate nel presente Ordine del Giorno.
